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Sommario

La presenza di difficoltà nella regolazione emozionale (RE) si configura come un fat-
tore trans-diagnostico a diversi quadri psicopatologici e disturbi del neurosviluppo tra cui 
l’ADHD. Seppur i sintomi core di questo disturbo riguardano le dimensioni dell’attenzione, 
dell’impulsività e dell’iperattività, la regolazione delle emozioni sembra avere un ruolo chia-
ve nella comprensione delle compromissioni del funzionamento esecutivo. La RE si intreccia 
con il progressivo sviluppo delle funzioni esecutive (FE) i cui precursori sono rilevabili già 
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nei primi tre anni di vita. Obiettivo del presente contributo è presentare una breve panoramica 
sulla RE e il funzionamento esecutivo nello sviluppo infantile precoce. Il tentativo è fornire 
elementi di conoscenza per considerare come le traiettorie evolutive possano, in condizioni di 
rischio, veicolare potenziali prodromi per l’insorgenza dell’ADHD. In una fase così precoce 
della vita di un bambino le competenze di sviluppo sono influenzate sia da fattori biologici 
(ad es. temperamento) che da fattori ambientali (ad es. la qualità delle relazioni precoci). Di 
conseguenza verrà dato spazio a come le differenze individuali e lo stile genitoriale contribui-
scono allo sviluppo della RE e delle FE. Inoltre verranno riportate evidenze su come la RE e 
le FE del genitore hanno un impatto su entrambi i domini dello sviluppo del bambino. Infine, 
verranno discusse come le evidenze disponibili possano contribuire all’implementazione di 
programmi di sostegno alla genitorialità che, se effettuati con tempestività, possono risultare 
efficaci nel mitigare nel bambino la presenza di problematiche di natura emotiva e comporta-
mentale, incluso la riduzione dei sintomi dell’ADHD.

Parole chiave: ADHD, regolazione emozionale, funzioni esecutive, neurosviluppo, geni-
torialità, temperamento, prima infanzia.

The emergence of emotional regulation and executive functions in the first three years of 
life: developmental trajectories and the role of parental functioning

Abstract

The presence of emotional regulation (ER) difficulty represents a transdiagnostic factor 
of various psychopathological conditions and neurodevelopmental disorders, including 
Attention-Deficit/Hyperactivity Disorder (ADHD). While the core symptoms of ADHD 
primarily involve deficits in attention, impulsivity, and hyperactivity, ER appears to play a 
crucial role in understanding impairments in executive functioning. ER is closely correlated 
with the progressive development of executive functions (EF), whose precursors can be 
observed as early as the first three years of life. The aim of this paper is to provide an 
overview of ER and EF in early childhood development, with a focus on how developmental 
trajectories, in the presence of risk factors, may serve as potential precursors to ADHD onset. 
At this early stage of life, the acquisition of developmental milestones is influenced by both 
biological factors (e.g., temperament) and environmental factors (e.g., the quality of early 
relationships). Accordingly, attention will be given to the role of individual differences and 
parenting styles in shaping ER and EF development. Furthermore, evidence will be presented 
on how parental ER and EF may have an impact on both these developmental domains in 
children. Finally, the discussion will explore how existing research findings can inform the 
design of parenting support programs. When implemented early, such interventions may 
prove effective in mitigating emotional and behavioral difficulties in children, including 
reducing ADHD-related symptoms.

Keywords: ADHD, emotional regulation, executive functions, neurodevelopment, paren-
ting, temperament, early infancy.
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Premessa

Negli ultimi decenni la RE si è progressivamente configurata come un 
fattore trans-diagnostico presente in diversi quadri di salute mentale e, in 
quest’ottica, è diventato un costrutto sempre più rilevante per definire i 
problemi comportamentali nell’infanzia, nell’adolescenza e nell’età adulta 
(Beauchaine & Cicchetti, 2019; Bradley et al., 2011; Sheppes et al., 2015). 
Problematiche nella regolazione delle emozioni sono stata associate sia ai 
disturbi internalizzanti che a quelli esternalizzanti (Beauchaine et al., 2017; 
Beauchaine & Cicchetti, 2019; Beauchaine & Thayer, 2015; Gross & Jazaie-
ri, 2014), nonché a diversi quadri psicopatologici inclusi i disturbi di perso-
nalità (Trull, 2012). Non sorprende quindi che la sua presenza nell’infanzia 
e nell’adolescenza conferisca una potenziale vulnerabilità alla psicopatolo-
gia in età adulta (Cole et al., 2017). L’interesse per il ruolo che la RE assu-
me nello sviluppo infantile ha riguardato anche la patogenesi e il manteni-
mento del disturbo da deficit di attenzione e iperattività (ADHD) (Ryckaert 
et al., 2018). In effetti, mentre i correlati comportamentali e cognitivi della 
sindrome sono stati descritti in modo articolato, l’analisi della dimensione 
emozionale è rimasta solo parzialmente indagata. Questo minore interessa-
mento potrebbe essere in parte dovuto al fatto che, sebbene inizialmente la 
componente emozionale sia stata considerata nella caratterizzazione clinica 
dell’ADHD, per diverso tempo l’attenzione dei ricercatori e dei clinici si è 
focalizzata sugli aspetti cognitivi, come ad esempio i deficit delle FE (con-
trollo inibitorio, memoria di lavoro, flessibilità cognitiva) (Barkley, 2010). 
Tuttavia, la disregolazione emozionale si riscontra in circa il 25%-45% dei 
bambini e nel 30%-70% degli adulti con ADHD (Shaw et al., 2014) ed è sta-
ta associata ai deficit del funzionamento esecutivo (Harms et al., 2014; Shaw 
et al., 2014). Non è quindi un caso che sia stato suggerito che la regolazione 
delle emozioni potrebbe svolgere un ruolo chiave nella comprensione delle 
compromissioni del funzionamento esecutivo nei bambini e adolescenti con 
ADHD (Bunford et al., 2015; Graziano & Garcia, 2016), così come le FE 
potrebbero influenzare la capacità di regolazione delle emozioni con un si-
gnificativo impatto nell’insorgenza dei sintomi dell’ADHD (Groves et al., 
2022; Landis et al., 2021).

Nella letteratura specialistica vi è un ampio dibattito se la regolazione 
delle emozioni sia una parte delle FE o se questi due domini costituisca-
no aspetti diversi del funzionamento individuale (Ochsner et al., 2012). 
Inoltre, si discute se la disregolazione emozionale sia una parte integrante 
dell’ADHD per cui i decorsi clinici sono sovrapponibili per i sintomi di 
ADHD e di disregolazione emotiva o se l’ADHD e disregolazione emo-
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zionale sono entità separate per cui ci possono essere decorsi clinici distin-
ti per ADHD con o senza disregolazione emozionale (Shaw et al., 2014). 
Alla luce della prospettiva evolutiva adottata in questo articolo si privile-
gerà una visione in cui la regolazione delle emozioni e le FE sono, come ri-
portato sia nello sviluppo tipico (Hughes et al., 2023; Sudikoff et al., 2015) 
che nei bambini con ADHD, fortemente intrecciate (Shojaei & Foroozan, 
2024). Di fatto, al fine di gestire le informazioni, prendere decisioni e pia-
nificare le azioni, la RE e le FE agiscono spesso in concerto come un siste-
ma di controllo integrato (Bailey & Jones, 2019). Poiché entrambe si basa-
no su una serie di processi che sono fondamentali per lo sviluppo precoce 
delle capacità cognitive, emozionali e sociali, una prospettiva evolutiva 
può contribuire ad arricchire la comprensione dell’evoluzione clinica dei 
deficit nella RE e nelle FE. Del resto, sebbene le problematiche nella RE 
e nel funzionamento esecutivo associate all’ADHD siano prevalentemen-
te rilevate durante gli anni della scuola primaria, un numero crescente di 
evidenze, provenienti dalle neuroscienze, dalla psicologia evolutiva e dalla 
ricerca sul temperamento, documenta come già nei primi tre anni di vita 
sarebbero rintracciabili precursori e predittori significativi della RE e delle 
FE (Hendry et al., 2016). Ampliare le nostre conoscenze sulle traiettorie di 
sviluppo consente di monitorare ed eventualmente intervenire nei casi in 
cui l’emergere delle competenze relative a questi domini siano deficitarie 
o ritardate.

Obiettivo del presente contributo è presentare un breve quadro sullo svi-
luppo della RE e del funzionamento esecutivo nei primi tre anni di vita. In 
una fase così precoce della vita di un bambino, le competenze di sviluppo 
sono influenzate sia da fattori biologici (ad es. temperamento) che da fat-
tori ambientali (ad es. la qualità delle relazioni precoci). Di conseguenza, 
dopo una breve introduzione dei costrutti di RE e funzionamento esecutivo, 
nelle pagine seguenti verrà dato spazio a come le differenze individuali e 
lo stile genitoriale contribuiscono allo sviluppo della RE e delle FE. Infi-
ne, considerando le potenziali implicazioni in termini di intervento precoce 
all’interno di un approccio di genitorialità responsiva, verranno presentate 
evidenze su come la RE e le FE del genitore hanno un impatto sulle diffe-
renze individuali nella RE e nel funzionamento esecutivo del bambino. Il 
tentativo è fornire elementi di conoscenza per considerare come, in condi-
zioni di rischio, le traiettorie evolutive possano veicolare potenziali prodro-
mi per l’insorgenza dell’ADHD già a partire dalle prime fasi dello sviluppo 
(Sullivan et al., 2015).
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La regolazione emozionale

La regolazione è un costrutto generale che comprende un’ampia gam-
ma di processi fisiologici, attentivi, emotivi, comportamentali, cognitivi, 
interpersonali e sociali (Calkins & Marcovitch, 2010). Sebbene sia spesso 
riferita alla gestione della risposta allo stress, è importante considerare il 
suo ruolo in tutti i processi di stabilità fisiologica e comportamentale. In 
un’ottica evolutiva la regolazione fisiologica fornisce le basi per la regola-
zione cognitiva ed emozionale e queste diverse componenti si integrano e 
si ordinano gerarchicamente consentendo una coerenza funzionale. La RE 
è quindi un epifenomeno all’interno di un più ampio processo evolutivo. 
Una delle definizioni più ricorrenti di RE è quella proposta da Thompson 
(1994) che la descrive come l’insieme di tutti i processi intrinseci ed estrin-
seci responsabili del monitoraggio, della valutazione e della modifica del-
le reazioni emotive, in particolare nelle loro caratteristiche di intensità e 
temporalità, al fine di sostenere il comportamento adattativo e il raggiungi-
mento di un obiettivo. Mentre i processi intrinseci sono relativi alle dispo-
sizioni individuali, come il temperamento, il sistema neurale e fisiologico, i 
processi estrinseci si organizzano all’interno delle relazioni di accudimen-
to e nell’interazione genitore-bambino. Infatti, sebbene l’infante possieda 
minimali competenze di modulare gli stati fisiologici e comportamentali 
(autoregolazione), nelle prime fasi dello sviluppo la possibilità di mante-
nere la regolazione dipende principalmente da una figura di accudimento 
(co-regolazione). Di conseguenza, nei primi anni di vita la RE è intercon-
nessa con la capacità di mantenere l’attenzione e l’impegno nell’interazio-
ne sociale e di utilizzare gli input dell’adulto per raggiungere uno stato di 
calma e stabilità.

Una compromissione di questi processi ha come conseguenza manife-
stazioni disfunzionali che costituiscono un’espressione di disregolazione 
emozionale (Thompson, 1994). Tuttavia, sebbene il concetto sia ampia-
mente utilizzato, non è disponibile una definizione comune e molte volte 
gli studi citano il costrutto senza una esplicita descrizione (Ryckaert et al., 
2018). In linea generale, la disregolazione emozionale si riferisce a circo-
stanze in cui l’individuo ha difficoltà nell’esprimere o mantenere modulata 
la propria esperienza emozionale con modalità che sono considerate inade-
guate per il suo livello di sviluppo e/o per il suo contesto sociale e che, in 
ultima analisi, interferiscono con il funzionamento adattativo, con il rag-
giungimento dei suoi scopi, o che si traducono in stabili esiti negativi (ad 
es. un persistente stato di irritabilità). Nello specifico comprende i seguenti 
quattro aspetti
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1. esperienze ed espressione emozionale eccessive rispetto alle norme so-
ciali e inappropriate alle circostanze;

2. una sostanziale labilità con cambiamenti rapidi e scarsamente controllati 
degli stati emotivi;

3. un’atipica e inadeguata attenzione agli stimoli emozionali;
4. manifestazioni di natura clinica spesso collegate ad aggressività reattiva e 

scoppi d’ira (Shaw et al., 2014).

Ciò comporta un’alterazione nelle risposte fisiologiche, esperienziali e 
comportamentali agli stimoli emotivi. Tali risposte presentano una notevole 
differenza interindividuale in termini di intensità, velocità di attivazione e 
decremento della stessa (Bunford et al., 2015). Ad esempio, alcuni individui 
hanno un’escalation simile a quanto atteso nella popolazione normotipica, 
ma un recupero più lento. Altre persone potrebbero sperimentare un’esca-
lation rapida con un’elevata intensità della risposta, ma tornare al livello di 
base con una velocità simile a quella di individui ben regolati. Altri ancora 
assumono le caratteristiche di entrambi i profili descritti, ovvero un’escala-
tion più rapida, una risposta molto intensa e un recupero lento della stabilità.

Dal punto di vista clinico occorre considerare che la disregolazione emo-
zionale non è assimilabile a una diagnosi categoriale e non si sovrappone a 
un qualche disturbo psicopatologico, per lo meno come questi sono delinea-
ti nel DSM-5. Si tratta di un costrutto dimensionale che, come menzionato, è 
in qualche misura trasversale a diversi quadri psicopatologici (Beauchaine & 
Cicchetti, 2019). In questa prospettiva è altresì importante evidenziare che la 
disregolazione emozionale non riguarda eventi episodici e occasionali (es. la 
perdita di controllo per un danno alla propria auto), ma piuttosto la modulazione 
dell’esperienza emozionale come tratto stabile del funzionamento dell’indivi-
duo, in qualche misura assimilabile all’umore (es. irritabilità). La disregolazio-
ne emozionale è quindi una caratteristica duratura del funzionamento emotivo e 
non semplicemente una transitoria “perdita di auto-controllo”. Questa precisa-
zione è sostenuta dalle descrizioni cliniche delle caratteristiche emozionali dei 
bambini/adolescenti con ADHD, nelle quali si fa spesso riferimento a: “labilità 
dell’umore”, “impazienza e ridotta tolleranza alle frustrazioni”, “sentimenti di 
sopraffazione”, “tendenza a una facile e imprevedibile reattività”. A conferma 
di questa prospettiva, una metanalisi riporta che, indipendentemente da co-mor-
bilità per problemi di condotta, nei bambini con ADHD la maggiore compro-
missione riguarda la reattività/negatività/labilità delle emozioni e le capacità 
empatiche (Graziano & Garcia, 2016). Si tratta quindi di considerare la disre-
golazione emozionale associata all’ADHD come una propensione generale a 
sperimentare reazioni emozionali intense ed esplosive (Ryckaert et al., 2018).
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Le funzioni esecutive

Le FE sono un costrutto multidimensionale che descrive un insieme di 
processi cognitivi, quali il controllo inibitorio, la memoria di lavoro e la fles-
sibilità cognitiva, funzionali al controllo attivo delle attività mentali e del 
comportamento; sono fondamentali per il ragionamento deliberato, l’azio-
ne intenzionale, la regolazione delle emozioni e per stabilire e perseguire 
obiettivi, in particolare in nuove situazioni. Per queste ragioni, attraverso la 
modulazione dell’attenzione e delle risposte motorie, la capacità di ignora-
re le interferenze e tollerare il ritardo della gratificazione, sono fortemente 
implicate nell’autoregolazione dell’individuo (Barkley, 2012). Diverse evi-
denze suggeriscono che il funzionamento esecutivo si attiva sia in conte-
sti sociali (le cosiddette “FE hot”) che non sociali (“FE cool”) (Zelazo & 
Müller, 2002). Le prime riguardano situazioni significative dal punto di vi-
sta motivazionale e che implicano una valutazione in termini di approccio- 
evitamento, le seconde si riferiscono a situazioni relativamente neutre dal 
punto di vista emotivo. Un’ampia letteratura non solo riporta uno stretto le-
game tra la RE e le FE sia hot che cool, ma dimostra la presenza di difficoltà 
nelle FE in una gamma di condizioni con esordio nell’infanzia o nell’adole-
scenza tra cui, appunto, l’ADHD (Petrovic & Castellanos, 2016). Numerosi 
studi hanno documentato che le FE sono fondamentali per l’acquisizione di 
competenze precoci di alfabetizzazione e matematica e che supportano l’ap-
prendimento accademico una volta che i bambini iniziano la scuola (Brock 
et al., 2009; Bull et al., 2008; Clark et al., 2010; Welsh et al., 2010). Inoltre, 
come menzionato, il funzionamento esecutivo gioca un ruolo cruciale nelle 
interazioni sociali. Adeguate abilità sono necessarie per avviare e mantenere 
scambi interpersonali poiché supportano le capacità di riconoscere, etichet-
tare e interpretare gli stati mentali ed emotivi dell’Altro. Non solo, ma è ora-
mai consolidato che precoci difficoltà in queste competenze costituiscono 
una condizione di vulnerabilità dei processi di RE con effetti a lungo termi-
ne, tanto da essere predittive di un rischio aumentato di successivi problemi 
emotivi-comportamentali (Espy et al., 2011; Kim et al., 2013).

Traiettorie di sviluppo della regolazione emozionale

A partire dai primi mesi di vita i bambini utilizzano comportamenti di 
autoregolazione come l’evitamento dello sguardo, la suzione non-nutritiva 
e di co-regolazione come la richiesta di essere presi in braccio e la ricerca 
di prossimità. Tuttavia, un’analisi, per quanto parziale, dello sviluppo della 
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RE nei primi anni di vita deve necessariamente prendere l’avvio dal consi-
derare le caratteristiche temperamentali del bambino. Fin dai primi giorni di 
vita i neonati manifestano un’ampia variabilità nelle risposte e nell’adatta-
mento all’ambiente. Mentre alcuni bambini possono apparire cauti, mostra-
re poca attenzione agli stimoli e piangere anche quando sono sollecitati da 
stimoli a bassa intensità (ad esempio, un lieve rumore), altri sono attratti da 
stimolazioni intense, tendono a non distrarsi e ricercano sollecitazioni stimo-
lanti. Il modello temperamentale proposto da Rothbart & Derryberry (2002) 
concettualizza le differenze individuali sulla base di due domini: reattività 
e auto-regolazione Il primo dominio riguarda la variazione della sensibilità 
alla stimolazione definendo il tipo di risposta ai cambiamenti dell’ambiente 
sia esterno che interno; include sia reazioni fisiologiche (ad esempio, l’atti-
vità cardiaca) che emotivo-comportamentali (emozionalità negativa e posi-
tiva). Il secondo dominio riguarda la capacità di impegnare e disimpegnare 
l’attenzione al fine di regolare la reattività e adattarsi alle richieste ambientali 
attraverso una modulazione dei comportamenti. Ad esempio, le risposte a sti-
moli nuovi o avversivi possono essere modulate dall’auto-consolazione (ad 
es. suzione non-nutritiva) e dall’orientamento (ad es. distogliere lo sguardo 
dagli stimoli disturbanti per ridurre l’affetto negativo). Mentre inizialmente il 
bambino modula in modo automatico i livelli di reattività tramite il controllo 
dell’attenzione e strategie comportamentali di avvicinamento/ritiro, tale abi-
lità diventa via via più volontaria fino ad assumere una forma deliberata di 
controllo inibitorio (Posner & Rothbart, 2000). Il temperamento è dunque un 
fattore intrinseco che contribuisce a spiegare lo sviluppo della RE. Ad esem-
pio, alti livelli di emozionalità positiva, valutati a 10 mesi, sono predittivi di 
più bassi livelli di RE a 18 mesi (Frick et al., 2018), che a sua volta potrebbe 
contribuire a una maggiore propensione a strutturare la tendenza a risposte 
impulsive e iperattività. Tuttavia, lo stile temperamentale di per sé non è in 
grado di chiarire in modo omnicomprensivo come nei primi anni di vita i 
bambini modulano le loro emozioni. Di fatto la visione del temperamento 
intesa come una serie di disposizioni costituzionali fisse e scarsamente mo-
dificabili è oramai ampiamente superata (Rothbart & Derryberry, 2002). Per 
cui sebbene da una parte il temperamento riguardi tratti comportamentali re-
lativamente stabili, i fattori scatenanti e le sue manifestazioni si modificano 
durante lo sviluppo in funzione delle influenze ambientali. Inoltre, poiché lo 
sviluppo precoce è radicato nella relazione tra il bambino e i propri genito-
ri, ci sono evidenze che suggeriscono come la RE prenda forma all’interno 
delle prime interazioni sociali e possa essere spiegata come un processo inte-
rindividuale, piuttosto che come una maturazione intraindividuale (Morris et 
al., 2018). Ci sono solide evidenze sul fatto che un comportamento genitoria-
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le responsivo promuova nel bambino la capacità di modulare il proprio sta-
to emozionale (Crandall et al., 2015). Una genitorialità responsiva esprime 
affetto, trasmette calore, dimostra sensibilità per l’esperienza emozionale e 
i bisogni del bambino, manifesta approvazione, accettazione e stimolazione 
cognitive appropriate alle competenze del bambino e, come si vedrà, ha un 
impatto positivo sullo sviluppo delle FE nel bambino. In breve, sebbene il 
temperamento e la RE siano interconnessi, i comportamenti genitoriali pos-
sono essere concepiti come parte di un sistema di co-regolazione che pro-
gressivamente viene introiettato dal bambino.

Traiettorie di sviluppo delle FE

Nei primi anni di vita, un bambino trascorre buona parte del tempo in 
presenza di un adulto che si prende cura di lui. Potrebbe quindi non esse-
re sorprendente che la maggior parte dei nostri primi processi cognitivi e di 
modulazione emotivo-comportamentale non solo si dispieghi e si sviluppi 
in contesti sociali, ma che in qualche misura siano interrelati. Diversi autori 
hanno suggerito l’importanza di considerare l’interconnessione tra sviluppo 
delle FE e processi di RE (Sudikoff et al., 2015). Tradizionalmente la ricer-
ca sullo sviluppo delle FE si è focalizzata sui bambini di età superiore ai tre 
anni e spesso in un contesto non sociale. Questo è in parte dovuto al fatto che 
queste competenze sono associate alla corteccia prefrontale che si sviluppa 
lentamente, giungendo a una piena maturazione solo nella prima età adulta 
(Pearce & Miller, 2025). L’approccio dominante allo studio del funziona-
mento esecutivo è stato quello di considerare i processi evolutivi associati 
alla crescita e all’organizzazione cerebrale. Si è spesso quindi ritenuto che la 
competenza nelle FE durante i primi anni di vita fosse trascurabile e pertanto 
di scarsa rilevanza per comprendere il comportamento del bambino presco-
lare. Tuttavia, è stato progressivamente riconosciuto che alcuni comporta-
menti che emergono fin dall’infanzia, come il controllo dell’attenzione o la 
ricerca di oggetti nascosti, rappresentano le prime manifestazioni di abilità 
esecutive più complesse (Aylward et al., 2022; Blasco et al., 2020; Wiebe et 
al., 2011). Di fatto le abilità precoci possono essere misurate già a sei mesi 
di vita (Hendry et al., 2025) e sebbene valutazioni affidabili si ottengano a 
partire dalla seconda metà del primo anno di vita (Holmboe et al., 2018), co-
mincia a essere chiaro che il funzionamento esecutivo del bambino piccolo 
possa essere considerato un predittore relativamente stabile delle successive 
competenze esecutive (Broomell & Bell, 2022). Diversi studi suggeriscono 
che nei primi anni di vita il funzionamento esecutivo sia sostanzialmente ri-
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conducibile a un unico fattore, ossia il controllo attentivo (C. Hughes et al., 
2009; Wiebe et al., 2008, 2011), con un progressivo consolidamento dei co-
siddetti precursori delle FE nei bambini di età compresa tra i due e i tre anni 
(Bernier et al., 2012; Garon et al., 2014). Quest’ultimi, oltre il controllo at-
tentivo, includono l’autoregolazione e la reattività (condivisi con il tempe-
ramento), le prime capacità di flessibilità (mantenimento, aggiornamento di 
informazioni e spostamento dell’attenzione) (Hendry et al., 2016). Nel cor-
so dei primi due anni si osserva anche una progressiva capacità di controllo 
inibitorio. Mentre nel primo anno di vita questa si manifesta principalmente 
nella modulazione delle risposte motorie, successivamente inizia a essere 
utilizzata per regolare il comportamento e le emozioni, come quando il bam-
bino comprende e si adatta alle limitazioni imposte dall’ambiente sociale. Ad 
esempio, nel secondo anno i bambini sono in grado di controllare l’attenzio-
ne in modo attivo, sostengono volontariamente l’orientamento attentivo nel 
tempo, identificano degli errori e modulano le azioni per raggiungere obietti-
vi specifici. Entro i ventidue mesi sono capaci di inibire il comportamento la 
maggior parte delle volte su istruzione dei genitori (Kochanska, 2002). Allo 
stesso modo la flessibilità cognitiva e la memoria di lavoro si sviluppano at-
traverso una progressiva capacità di mantenimento, aggiornamento, trasferi-
mento del compito e risoluzione dei conflitti, cosicché a partire dai tre anni 
la memoria di lavoro si struttura in modo da consentire ai bambini di conser-
vare le informazioni e ricordare regole al fine di svolgere compiti complessi 
(Hendry et al., 2016).

Il ruolo della genitorialità nello sviluppo della RE e delle FE

Come menzionato, la progressiva strutturazione della RE e delle FE è in 
qualche misura, socialmente mediata, ossia risente delle modalità di co-re-
golazione tipiche del contesto familiare (Feldman, 2015; Wass et al., 2024). 
Sebbene le interazioni precoci siano bidirezionali – il genitore influenza il 
bambino e il bambino influenza il genitore – è chiaro che sono per lo più 
asimmetriche dato che l’adulto si adatta al bambino più di quanto quest’ul-
timo si adatti all’adulto. In questo senso un ambiente relazionale responsivo 
e incoraggiante consente al bambino di intraprendere con maggiore sicurez-
za l’esplorazione, promuovere l’apprendimento e acquisire una progressi-
va capacità di regolazione. I comportamenti genitoriali come la sensibilità, 
l’incoraggiamento, la guida e il supporto fisico e verbale (scaffolding), la 
stimolazione cognitiva e una disciplina sensibile svolgono un ruolo crucia-
le nel plasmare sia la RE che lo sviluppo delle FE (Fay-Stammbach et al., 
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2014; Schroeder & Kelley, 2010). Ad esempio, nei bambini di diciotto mesi, 
alti livelli di sensibilità materna sono predittivi di maggiori comportamenti 
regolatori (Frick et al., 2018). Durante un’attività ludica un genitore atten-
to ai segnali di interesse e disagio del bambino può sia sostenerlo emotiva-
mente nei momenti difficili (ad es. la frustrazione per non riuscire ad affer-
rare un oggetto), sia aiutarlo a mantenere l’attenzione indicando il gioco o 
con commenti verbali in modo che il bambino raggiunga i suoi obiettivi (ad 
es. incastrare un elemento di un puzzle). A questo proposito è interessante 
notare che quando un genitore parla delle caratteristiche dell’oggetto con 
cui il bambino sta giocando, quest’ultimo prolunga la durata dell’attenzione 
(Tamis-LeMonda et al., 2014). In questo modo il genitore estende i tempi at-
tentivi del bambino verso gli oggetti e questo, a sua volta, è predittivo della 
sua capacità di prestare attenzione in autonomia in fasi successive dello svi-
luppo (Gueron-Sela et al., 2017).

Più in generale, nei bambini prescolari, la qualità del comportamento ge-
nitoriale si associa a migliori prestazioni del controllo inibitorio (Bernier et 
al., 2010), anche in presenza di un basso livello socio-economico (Lengua 
et al., 2007). Inoltre, alti livelli di memoria di lavoro e flessibilità cognitiva 
sono stati associati a un maggior supporto materno all’autonomia (Bernier 
et al., 2010; Matte-Gagné & Bernier, 2011). Allo stesso modo, maggiori li-
velli di guida responsiva, valutata a due anni del bambino, sono predittivi di 
un migliore funzionamento esecutivo all’età di quattro anni (Hammond et 
al., 2012; Hughes & Ensor, 2009). Uno stile genitoriale di guida e supporto 
è associato alla flessibilità cognitiva a due anni ed è predittivo del controllo 
inibitorio e dello spostamento attentivo a quattro anni (Bibok et al., 2009). 
In breve, i comportamenti genitoriali orientati alla stimolazione cognitiva 
si associano a un aumento del controllo inibitorio e della flessibilità cogni-
tiva (Clark et al., 2013), del controllo attentivo (Mezzacappa et al., 2011), 
dell’attenzione sostenuta, della memoria di lavoro e della pianificazione, e a 
una riduzione dell’impulsività (Hackman, 2012). Una maggiore responsività 
genitoriale, valutata a tre anni di età del bambino, si associa a migliori com-
petenze esecutive a cinque anni (Blair et al., 2014). Peraltro, un ambiente 
sociale in grado di rispondere ai bisogni emotivo-comportamentali e relazio-
nali può essere un fattore protettivo anche in presenza di situazioni di rischio 
evolutivo. Ad esempio, in uno studio relativo ai bambini nati pretermine, 
Camerota e colleghi (2015) hanno dimostrato che i bambini nati pretermine 
con genitori con maggiori livelli di sensibilità, rispetto ai bambini con geni-
tori a bassa sensibilità, presentano un tasso più rapido di miglioramento del-
le FE all’età di cinque anni, raggiungendo livelli prestazionali comparabili a 
quelli dei bambini nati a termine.
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D’altra parte, l’esposizione a fattori avversi nella prima infanzia, tra cui 
stress genitoriale, depressione materna, isolamento sociale e povertà, può 
avere un impatto negativo duraturo non solo sullo sviluppo della regolazio-
ne, ma anche sul funzionamento esecutivo (Vernon-Feagans et al., 2016). 
Ad esempio, un ambiente di cura con bassi livelli di qualità genitoriale e alti 
livelli di stress può associarsi a pratiche educative-relazionali poco modula-
te e confuse che ostacolano lo sviluppo delle capacità esecutive (De Cock et 
al., 2017). Una recente metanalisi (Claussen et al., 2024) indica che i com-
portamenti genitoriali meno responsivi (ad es. intrusività, disciplina severa) 
associati a fattori di rischio familiari (ad es. incarcerazione dei genitori ed 
esposizione dei bambini ai social media) sono predittivi della diagnosi e dei 
sintomi di ADHD (ad es. disattenzione e iperattività). In sintesi, un’impor-
tante parte della RE e delle FE si struttura attraverso le esperienze sociali 
maturate nel corso delle interazioni con adulti significativi. Di conseguenza, 
situazioni di rischio psicosociale possono potenzialmente delineare le con-
dizioni prodromiche per traiettorie di sviluppo che esitano in problematiche 
dello sviluppo, incluso l’ADHD.

RE e FE del genitore

La genitorialità è un costrutto multidimensionale ed è ragionevole sup-
porre che siano implicati diversi meccanismi nel come possa promuovere 
nel bambino sia abilità di regolazione che il funzionamento esecutivo. Esula 
dagli obiettivi di questo articolo argomentare nel dettaglio questi meccani-
smi, tuttavia, dato il focus adottato nel presente contributo, appare indicato 
porre l’attenzione sulle capacità di regolazione e le competenze esecutive 
del genitore. Per soddisfare i bisogni del bambino e promuovere la capaci-
tà di autoregolazione una genitorialità efficace comporta la gestione delle 
proprie emozioni (Rutherford et al., 2015). Diverse evidenze suggeriscono 
che la regolazione delle emozioni e il controllo cognitivo sono fondamentali 
per supportare la capacità dei genitori di essere attenti, responsivi e flessibili 
(Kienhuis et al., 2010). Ad esempio, il controllo inibitorio dei genitori è po-
sitivamente associato a comportamenti sensibili/responsività, mentre le dif-
ficoltà nell’uso di strategie di regolazione delle emozioni si associano a più 
bassi comportamenti positivi e collaborativi nell’interazione con il bambino 
(Shaffer & Obradović, 2017). Una maggiore capacità di controllo inibitorio 
materno, valutato a 4 mesi di vita del bambino, era predittivo delle capacità 
di regolazione del bambino a 18 mesi di vita (Bridgett et al., 2011). Queste 
capacità sono funzionali anche quando i genitori pianificano e modificano il 
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loro comportamento, rispondono in modo appropriato ai segnali del bambi-
no, regolano le emozioni di fronte allo stress e ai comportamenti difficili dei 
figli, risolvono i problemi e prendono decisioni (Barrett & Fleming, 2011). I 
genitori con una regolazione delle emozioni efficace sono più flessibili, adat-
tabili e più abili nell’affrontare lo stress, rimanendo calmi, mentre i genitori 
che faticano a modulare le proprie emozioni tendono a essere più reattivi in 
risposta agli stress. Di conseguenza, se il proprio bambino manifesta disagio 
potrebbero reagire negativamente piuttosto che mettere in atto comporta-
menti rassicuranti in grado di calmarlo. Coerentemente con questa prospetti-
va, una recente revisione ha riportato che i genitori con maggiore capacità di 
regolazione modulano la propria reattività fisiologica ed emozionale, un’a-
bilità che a sua volta permette loro di rispondere in modo più appropriato 
ai comportamenti emozionali del bambino (Edler & Valentino, 2024). Nei 
genitori dei bambini con ADHD questo aspetto sembra essere, almeno par-
zialmente, compromesso. Questi genitori non solo presentano difficoltà nella 
RE, ma il loro livello di mentalizzazione si associa a comportamenti carat-
terizzati da ostilità (Gershy & Gray, 2020). Occorre tuttavia evidenziare che 
sebbene in questi genitori siano stati rilevati bassi livelli di mentalizzazione 
rispetto a un gruppo di controllo, coloro che presentavano una buona capa-
cità di mentalizzazione erano più in grado di comprendere i comportamenti 
del bambino nel contesto delle difficoltà neuroevolutive, di modulare i loro 
comportamenti in risposta ai comportamenti disregolati del bambino, e i loro 
figli avevano maggiori capacità di auto-RE (Evans et al., 2020).

Va da sé che oltre all’adattamento ai fattori contestuali (es. eventi di vita 
avversi, povertà, conflittualità coniugale, ecc.) anche le caratteristiche del 
bambino (es. un temperamento difficile) possono rendere difficile per i geni-
tori regolare le proprie emozioni (Crandall et al., 2015). In una prospettiva 
sistemica della relazione precoce, concepita come una mutua regolazione 
(Tronick et al., 2008), occorre considerare come il comportamento del bam-
bino influenza quello del genitore. In questa visione, la capacità diadica di 
coordinarsi (sincronia bio-comportamentale) e di riparare le rotture relazio-
nali supporta un processo di co-regolazione in cui i due partner (genitore e 
bambino), anche se in modo asimmetrico, contribuiscono congiuntamente 
allo sviluppo delle competenze di regolazione del bambino (Feldman, 2015). 
Uno studio micro-longitudinale i cui bambini tra i 3 e i 5 anni venivano va-
lutati in due fasi successive a distanza di sei mesi, riporta che la sensibilità 
materna si associava a un migliore controllo inibitorio del bambino che, a 
sua volta, era predittivo di una maggiore responsività genitoriale (Merz et 
al., 2017). È quindi ragionevole ipotizzare che una maggiore capacità di re-
golazione del bambino, dettata dalle caratteristiche temperamentali, possa 
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suscitare comportamenti genitoriali meno direttivi ed emozionalmente “cal-
di” che possono, a loro volta, promuovere una maggiore RE nel bambino.

Nel complesso queste evidenze ampliano la nostra comprensione sui fat-
tori di protezione e promozione dello sviluppo della RE e delle FE e offrono 
importanti indicazioni rispetto ai programmi di sostegno alla genitorialità. In 
particolare, rispetto a quest’ultimo punto è utile sottolineare che nelle fami-
glie a rischio gli interventi precoci che mirano a incrementare la sensibilità, 
la sincronia bio-comportamentale, la co-regolazione e un’adeguata stimola-
zione cognitiva sono efficaci nel mitigare nel bambino gli effetti negativi di 
esperienze avverse, incluso la riduzione dei sintomi di ADHD (Coates et al., 
2015).

Conclusioni

La riflessione su come il temperamento e le esperienze relazionali pre-
coci possono plasmare lo sviluppo della RE e i precursori delle FE fornisce 
un’interessante chiave di lettura per comprendere la strutturazione di forme 
di disregolazione emozionale che co-variano con diversi disturbi evolutivi, 
compreso l’ADHD. Ci sono diverse ragioni per considerare rilevante que-
sto collegamento. In primo luogo, è importante ricordare che la maturazione 
delle regioni prefrontali è cruciale sia per un’efficiente funzione esecutiva 
che per un ottimale RE (Beauchaine et al., 2017). Queste aree si sviluppa-
no lentamente e solo successivamente alle strutture sottocorticali (Hauser et 
al., 2019). Nel corso dello sviluppo i miglioramenti in questi due domini si 
verificano attraverso una modulazione sempre più efficiente da parte della 
corteccia prefrontale sulle regioni sottocorticali e da una progressiva matu-
razione della connettività tra queste strutture (Arnsten & Rubia, 2012; Casey 
et al., 2014). La maturazione frontale e la connettività cortico-sottocorticale 
sono estremamente sensibili alle influenze ambientali (Palacios-Barrios & 
Hanson, 2019), sia prossimali (ad esempio la sensibilità genitoriale) che di 
contesto (ad esempio il livello socio-economico familiare). Di conseguenza, 
condizioni di sviluppo avverse possono costituire un fattore di rischio per 
una inadeguata maturazione di queste regioni e della loro connettività che, a 
loro volta, possono associarsi ad alterazioni delle FE e della RE. In secondo 
luogo, la RE e le FE costituiscono processi essenziali per l’agire intenzionale 
orientato a uno scopo. Questi aspetti implicano che il bambino, anche molto 
piccolo, si coinvolga attivamente nei processi di apprendimento, espanden-
do sia il repertorio di conoscenze sia la capacità di adattamento in situazioni 
che richiedono un certo grado di stabilità emotivo-comportamentale. Data la 
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precocità con cui queste abilità emergono e la loro trasversalità nel funzio-
namento individuale, un loro deficit può comportare conseguenze significa-
tive in termini sia comportamentali che di sviluppo socio-cognitivo. Infine, 
sebbene la RE e le FE emergano nell’infanzia, il loro sviluppo si protrae fino 
all’adolescenza e l’età adulta. Questo prolungato periodo di malleabilità è, 
allo stesso tempo, un vantaggio e uno svantaggio. Da una parte, nel caso di 
significativi fattori di rischio come ad esempio povertà e stress familiare, 
espone più a lungo il bambino a esperienze avverse che possono indurre una 
maggiore vulnerabilità. Dall’altra, questa stessa plasticità permette al bam-
bino di beneficiare delle influenze ambientali positive, come una genitoriali-
tà responsiva, il supporto sociale, ecc. che promuovono progressivamente le 
competenze di sviluppo (ad es. il linguaggio). Non solo, dato che gli effetti 
ambientali sulla maturazione frontale iniziano nell’infanzia, i primi anni di 
vita sono un terreno fertile per implementare precoci azioni di prevenzione e 
promozione delle competenze di sviluppo. La possibilità di valutare la RE e 
i precursori delle FE nei bambini preverbali consente infatti l’individuazio-
ne precoce di eventuali difficoltà e/o deficit (Aylward et al., 2022; Blasco et 
al., 2020). Un’opportunità che può indirizzare programmi di supporto geni-
toriale che potrebbero avere maggiori margini di efficacia rispetto a quelli 
avviati tardivamente proprio perché condotti durante un periodo di elevata 
neuroplasticità.

La RE e le FE possono essere concepite come due facce della stessa meda-
glia. Fin dai primi anni di vita sono profondamente interconnesse e progres-
sivamente integrate in un funzionamento adattativo che si dispiega nell’inte-
razione precoce e attraverso la co-regolazione tra il bambino e il suo ambien-
te sociale. Perfino competenze come le FE, le cui manifestazioni sono state 
tradizionalmente individuabili solo in fasi avanzate dello sviluppo, sono in 
realtà “plasmate” negli scambi sociali precoci. Il loro sviluppo non è solo il 
risultato di un percorso maturativo, ma è radicato nell’interazione precoce 
con i genitori. Inoltre, comprendere come le differenze individuali di natura 
temperamentale si intersecano negli scambi interpersonali e come condizio-
ni avverse concorrono nel mediare le competenze di sviluppo del bambino, 
rende ragione dell’importanza di evitare concezioni semplicistiche (Batstra et 
al., 2023). Sia nello sviluppo tipico che in quello atipico ciò che conduce dalle 
prime fasi dello sviluppo ai successivi esiti, così come ciò che porta da condi-
zioni di rischio al disturbo conclamato, non segue un modello lineare. Le pro-
blematiche osservate nel corso dello sviluppo, incluso l’ADHD, non hanno 
quindi una natura deterministica ma sono il risultato di un intreccio dinamico. 
La prospettiva evolutiva discussa nel presente articolo sostiene una visione 
per cui le traiettorie di crescita sono frutto di una complessità che veicola una 
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co-creazione di significati tra il bambino e il suo ambiente affettivo le cui ra-
dici affondano nelle precoci esperienze interpersonali. Questo ha evidenti im-
plicazioni in un’ottica di sanità pubblica. Gli interventi tempestivi finalizzati 
a supportare le competenze genitoriali (ad es. capacità di cura, sensibilità, re-
sponsività) non promuovono la RE e le FE dei bambini piccoli solo nel breve 
termine, ma costituiscono un fattore di prevenzione per mitigare successive 
difficoltà nello sviluppo, incluso l’ADHD (Coates et al., 2015). Inoltre, alla 
luce delle evidenze che il benessere mentale e l’autoregolazione dell’adulto 
giocano un ruolo cruciale nell’interazione con il bambino, diventa altrettanto 
urgente mettere in campo programmi di sostegno emozionale per i genitori. 
Come menzionato, il disagio psicosociale dei genitori (ad es. stress materno) 
si associa con un rischio aumentato di problematiche dello sviluppo, compre-
so l’ADHD (Evans et al., 2020). Gli interventi hanno quindi il fine di ridurre 
e/o contenere le situazioni di rischio migliorando le loro capacità di RE così 
da favorire risposte appropriate ai comportamenti emozionali del bambino 
(Edler & Valentino, 2024). Peraltro, considerando i benefici che questi pro-
grammi hanno anche in termini di riduzione dei costi sanitari (Bachmann et 
al., 2022), investire nel supporto alle famiglie significa agire in una prospetti-
va di prevenzione, di equità sociale e di benessere comunitario che guarda al 
futuro dei bambini. Questo è ancora più rilevante se si tiene in considerazione 
il fatto che il rafforzamento delle competenze dei genitori e del loro benessere 
apporta maggiori benefici in presenza di fattori di rischio (Jeong et al., 2021), 
ciò rende l’implementazione di questi interventi tanto più indifferibile tanto 
più bambini e famiglie vivono condizioni avverse.
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